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La Musica è elei Signor ^ bef- 
fano Pavesi Maestro di S cuoia 
JNapoIitana. x ‘ * ''' 

* * '* » ^ 

Primo Violino > e Direttore del- 
la Orchestra 

D. Marco Pattatela per la 
indisposizione 'di D. lavarmi 
di Lorenzo . 

» ■ , » 

Architetto , e dipintore delle Scene 
D. Francesco Mossi . 

* ' 1 «> 

Appaltatore > ed inventore -del Ve- 
stiario .V * 

Sig. Nicola Bozzaotra. 
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Macchinista p ? < 

Sig. 'Giovanni Sacckùìtjk [. , 
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9 . CHECCO FRACASSO y 
Signor Luzio * 

ERNESTO , 

Signor Marzocchi» 
ORMONDO DEGLI ASTOLfT , 
Signor T amò unirti . 
EUGENIA , - 

Signora Cantarelli . 

D. TERRIBILE CARCASSA 9 
Signor Luzio minore , 
OBOÀRDO, 

Signor Paria * ' r 

AMALIA , • . 

Signora Cederti . 

ANNETTA , jj. 

Signora Cecconi Seconda . 
ANTONIO , 

Signor Ranauda. 
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.Coro di Villani . 


la turione è in un luogo di delizie 
vicino Napoli. 
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ATTO PRIMO! 
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Galleria — E* vicina 1* aurora . 


'Amali a è seduta affannosa , poi Odoardo t 
ed Annetta , infine Ernesto . 

*» ' • 

'Ama, T>Ra i palpiti , e l' amore 
* X? Che fai. dolente corr? 

Passan gli istanti, e le ore, * ,•* 

Fugge la notte or or, 

E F adorato bene 
Non -comparisce ancor? 

Oh Ciei ! chi lo trattiene 
Lungi dal suo tesor? • 4 

Fra i palpiti , e le pene 
Che fai dolente cor * 

Odo. - Accorrete , signorina y 

Nel fui or, D. Checco eccede, 

Ann. Va la casa g'a in ruina , * y 

Perchè Ernesto non si vede . 

Odo. Sbuffa, smania. • * ’. ^ , 

Artrt. “ Grida , strepita 

• E f una bestia impertinente. 

a Q. Questa notte veramente 

* Qualche guasto vi sarà! ■ . t 

Ama. Ah! quest* anima già sente 

Tutto il mal , che le avverrà ! 

Odo. Zitto! 

Ama, i Ascolta! 

Ann. ' r- ' Un calpestiti! 1 * { 

Ama. Giunge forse V idol mio ? 

Odo. E* 1* amico; 1 
Ann. Allegramente ! 

* Pifc lo aio non griderà, * { \ 

A 5 Srn» 
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A ATT O 

£r» # Dov*^? la vedeste! entra fl gitéta» 
/V ine. chi la rende ? _ .. 

A perchè mi toglieste 

Colti , cl»e «ni accende?: 

A tante- vicende- 
Non regge-il, mio coti. .0 
Odo. Qual mai ti. sorprende 
Amo? ' Tristezza , ed orror ?. j » . , 

Ein* Amalia.!' t-.% 

Ama* Son, teco.*., 

Em * Amico!’ t.VT % .i 

Odo. * Qui sono •••* , * • 

Erfli. Pietade ,. perdono. . i t 

Vi chiede, il, mio. affanno .ii 
M fatò- tiranno, . .. 

Mi rese già oppresso 

SOn fuor, di ipc- stesso t j 


Non: vedo , non. sento 
Che. acerbo tormento 1. i 

Qual fiero dolor! 1 j i 

Ama* Odoi Apn. a 3 », \ . . ,\S. 

Ab.! lieta, una volta. . . . 

Respiri quell’alma !| '/ rW 

L*" amabile calma. 

Ritorni in quel cor i’ y, 

Amai Ernesto: quei tronchi, aceenti , che ìjM 
delirio ti porta tuo malgrado , sul labbro,, 
il fosco , ed avido sguardo,, tutto, mi annun- 
zia i! fatale conflitto,, ove è. presso a. som- 
mergersi il combattuto tuo cuore. E può il 
mio tollerarlo. senza fremito ed. affanno ? 
Avrà Ernesto obbliaro-i suoi sacri doveri.? 
tradita una donna,, che alla, vicina aurora , 
ed alla presenza di un Nume, dovrà esigere, 
il, suo leal. giuramento? 

Ar.n. ( A ltro che giuramento ! )i . 

CJj. S: fosti poco sensibile al soave invito df 
Ajnor e , pifi grato ti mostra almeno a quel- 
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PRIMO; 7 

Jo di amicizia . Palesa ad un’amico, che 
del suo affetto ti diè autentiche pruove , la 
cagione del tuo dolore^ 

Erti . E che mi giova , se tutto è per me fi- 
nito? se Ernesto non deve sopravvivere al 
colpo mortale , che. ha già. trapassato il suo 
cuore ? ■ 

Ann. ( Ma se non - la sbaglio: lai. malattia c 
amorosa. ) # 

Ama. Ah \ qual mano rapace; alte stesso t’ in- 
vola ? : 

Odo. Qual demone' di abisso’ tu strappa.' dalle 
braccia^ di un’amico?* 

.ira. Lasciatemi ! non mi seguite:., abbando- 
natemi alle mie- pene , ed in seno alla so- 
litudine , che solamente anelarlo spirito mio 
combattuto !.i* entra.tmp etuosamentc nel suo 
appartamento . T ‘ . . 

Ann. Belli prelud) di faustissime nozze ! 

Ok io. Egl i fogge , e va a chiudersi nel ’ìuo a ri- 
parta mento*! : 

Ama. Ah*! thè pensar degg’io ? 

$ C K N A u; 

D. Che: co in veste da camera , e- detti. 

Che. 


4h 
—9* : 


cca stive? 
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r— r~\Je Lorenzo V scopppttata ! dentro ì 
vJ Oje Nirtetta,! cannonata’. 

Ce sentite? oh ; chesta bella ! fuori, 
kio strellanno. da doje ore, 

E' nisciuno la nocella >v < 

Se la rompe a beni ccà ? 

A>me proprio mme succede, . 
Figlie ma;e non aggio avute , 

E tri me sto pe li nepute 
Le cervelle.' a fa vota 1 . 

Donn’ Amalia \ oh 1 tuia 
Ne vaia !, non- risppnnive 
E l’ amico* del si Ernesto 
Forzi veglia stace a fa?. 
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r ; ATTO 

Ma che d’è? site nzordute? 


State stuoteche„e allocane * 

The mmalora v* è afferrato? 

Che c’ è quacchc novità? 

Sto silenzio , àrrassosia ! 

Mine la Parma già tremmà! 

Ah! la bella pace miai 
Cchiù. non salcio addove sta ! 
Nzoitnna s > ha puosto ncapo sto nipote mia 
carissimo de sposta a.ftorza là pacienza zier. 
na ? e po diceno ca P. Checco è furiuso , e 
tene primula le lumano* e po le parole j 
ma si le punia nfaccia sono i soli mezzi 
risolventi a tutte le cose ! 

OJo. Non vi alterate y signor D. Checco. . * . 
Ernesto. . . 

Che. K* degno cazetta tujo T avitte fatto sto 
bell’ambo!’ lo cavallo de sotta, e lo valan- 
zino \ che te pare ! zizio co sissant 1, anne 
neepp^a le spalle se spassa a. la la veglia 
pe aspetta nzi a chest’ora lo nepote , che 
chi sa dinto a quà scabruso quartiere se sar- 
rà nquartierato f a chilio mo , quanno ve- 
ne , tulle duje barcune all* uocchie * c bi si 
te la fa n’auta vota na malacrianza corn- 
ine a chesta ? 

&dp. Ma se voi siete in errore . Ernesto è nel 
suo appartamento da qualche tempo. 

Chi. Coinmefs’è ritirato? e tu non te poti- 
ve benigna tfavùareineUo ? e po lo signo- 
rino non s*è degnato manco de venirrae a. 
saluta ‘coni me a lo sol’eto? no nc’ ? che di» 
re!«a ghiennere , e nepute quanto faje tut- 
to è perduto . 

JMa* 11 suo smarrimento gli ha fattp trascu- 
rare questo dovere’. 

Che. Stea solarizzato nnrzl? 


Ama, Se v 



OJo, 


♦ A 



* !t I « 

( Tacete’! > 

Ama, Il suo cuore è lacerato «; , 

Ode. { Voi lo rovinale! ) 

Che. Do... Don commetecbiàl embè! usci» le 
sta tiranno lo sciato da dereto- a le spalle ? 
e lassala parla! e accessi? 

Ama. .Siamo- entrambi traditi . Ernesto ha 
.qualche novello impegno amoroso. Non ob- 
**. bliate \ che se il vostro amico, mio padre, 

. fin da Firenze a voi mi ha inviata per im- 
palmate vostro nipote, ha creduto di ad- 
darmi ad un’altro se stesso, e che in ogni 

- modo anche a costo • del sangue voi siete 
nel dovere dì garentire la promessa di Er- 
nesto. via , 

0 do. ( Ah che sarà del povero mio amico? > via» ' 
Che. Ebbi va la pupa-fa de ficosecche ! se n’ è 
ghiuta r e m’ha lassato cchiù a 1* oscuro de 
- pri-mma . 

-Jlnn. ( Ha ragione la poveretta ! Ernesto vuol 
lasciarla vedova prima di essere sposa,) via. 

- Che. Ernesto ha auti impegni ! Oh poveriello 

a isso! aggio spiso lo tuppo mio pe sto ma- 
tremmonio! Donn’Ernesto ! bussando la porta. 

SCENA HI. 

» .t- 

Ernesto e detto . 
mio Zàoì f 

*• Che. V»/ Oh! mio nipote! ancossì ve vegli t • 
Ja zita appetitosa di squasi maritali se sta 
spassanno col cagnolino in casa, e lo ziro 
sboiazza loca invece di anticipar eoa lei 

• ■* qualche grazioso complimento . 

• E*n. Caro zio! 

• Che. Caro ciyccio r vu& di! 

- £ro> Non accresca il vostra rimprovero le pe- 
. ne, che mi straziano, e mi i or menta no ^ 

: . Il vostri bel cuoce mi- schiude il iafebro 

' • ' • A- % c mi 
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e mi animala palesarvi il veto.,. caro zìo', 
sappiatelo. *. io amo ..,.. ’ . ! 

Ckt. fo amo! ah ! sta mmalòra: dé pritnma de 
J' attive ce 1* avi mirto da mparàtutte quan- 
te appena, lassammo là notriccia l tu ani? ? 
e pccehesso mi© vufero-terpigno- te dongo 
no piezàO; db, sposa.,, che sta. bene a peda- 
menta v i 

JSm. Ma. non; è 1 costei- Soggetto dell* amor 
mio . . . altra fiamma* mi. strugge, il core . . „ 

Che. Nò ! la sincerità, se ne paga \ . . e tu co- 
D. Amalia ncoppa a- lo stommaco frisco- 
frisco te vaje a mpecià co nfuta ?, e chi t; 
ninfa mpe eia tri ce f-: 

Hm. Essa deve i suoi giorni ad un- gentiluo- 
mo di. un vicino villaggio ,, ove andando io < 
un giorno a diporto , la. vidi al fianco di 
suo padre . . Conobbi - di esser, piagato , quan-- 
d'o era-gi > profonda, la mia ferita... Fu ali- 
mentata» la nostra face, dalle giornaliere mie 
visite . 

CAjf. Ah! pecchesto décivc- calo miedeco t'ave- 
va; ordinata 1’ equitazione ogne matina?. lo- 
cavano jeva. ali’ erva ! 

Urn: Ambizioso,, ed oltremodo, stravagante il 
padre.-,; volendo -soffra r la: figlia- adì illustri 
nozze, benché non mi conoscesse la nie- 
ga alle mie richieste , avanzateli per mez- 
zo di u;i comune -amico La fa guardare 
anzi. con massimo. rigore, e ie propone un* 
altro in consorte?, le ripulse della figlia ac- 
cendono, di sdegno la. snaturato genitore ; ri-, 
solve dischiuderla- in ritira, ed in-, lontano 
paese : riesce ad. Eugenia, dii farmene avvi-, 
sato.con.suo foglio corro, questa notte a 
darle 1* ultimo addio,.aecomcagnatodaAn-- 
tonio Lorenzo ,, ed- altri,- fidi domestici t- 
quando, incontro per istrada .una carrozza ; le - 
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c - lifre la 1 voce del mio tene : profittava il pi 
dre delle notturne tenebre per • trascinar!, 
a! suo destino' . * . . in quell’ istante ini si 
offusca la> ragione , cado m un fatale deli- 
quio", -e non riacquisto l’ uso de’ sensi , che 
vedermi in meno a due de’ miei deme- 
srid , che crudelmem te allontanandomi per 
sempre dal-. mio -tesoro' , mi hanno a. stento 
ricondotto in' questa cas a » 

Ci*.' Io non'esaccio' comm e aggio avuto fino 
a mino tantà pacienza de te sentii. 

Erti.’ Anche voi sareste c tudele? 

Che. Sr té faje scappa, n’ auto' spuonolo de 
chiste da la. vocca. .. uh poveri elio te ! te 
manno- n * aura, vota s en 2 a no c allo a fa lo 
sordato',. e faccia io la bestialità- dè nzo- 
rarrné , ca quase , quase vao; conoscenno, 
ca starria no poco , cchiù comoda. Ernèl 
* tiene pede. a Io singo , nche s’auza. lo io- 
le tu aje- d* amaliarti con Amalia ; - vi . ca 
io so na< brutta, bestia.! ( lo ccropatrsco , 
srm mo de carnè" fraceta , e chillo- cerato 
d* a minore non mena ina pproccolata.si non 
scamazza ntunno lo cereviello. )> entra 
VSrffc Tutti son miei nemici?. ma io... . 


Ad fottio ’ • /scena 9 


Ant f Sigtiorinu ì «uicgiauituic. • • . »X. vostra 
Eugenia »... 

Ern. Ebbene?!' 

Anr. E*, pochi passi • lontana \ . ..Lorenzo la 
conduce fra le vostre, btaccia . . . . 

Erti. Possibile ? 

Anr-. Io, , e Lorenzo abbiamo seguita la car- 
rozzi , ove essa era trascinata : un deliquio 
i PFSSLore del .vostro sopraggiunto a . costei 
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obbliga il padre a fermarsi in urrà, vicina» 
locanda .. . . le voci della natura trionfando 
in lui per qualche momento lo trasporta* 
no in cerca di un medico ... . pxollitto di 
queU’istante per {slanciarmi nella stanza 
terrena. , ove trovo- Eugeuia guardata da un 
* domestico.» che compassionando il suo. sta- 
to infelice , si unisce a noi per salvarla dal- 
la violenza, del padre; e Gabbiamo qui con- 
dotta » perchè entrambi girandovi a piedi 
del benefico Zio, possiate trovare i* meszi 
onde essere per sempre felici * 

Srn. Ah buon’amico! tu mi ridoni la vita . 
Jaf.. Ijo torno in istrada: nel caso , che il pa- 
dre penetrando l’asilo di Eugenia venisse 
a sorprenderci » farò in modo, che egli per i 
lo suo peggio si allontani per sempre da f 
questo soggiorno . via . 

tm. Emesio ! potrai credere a tanta felici- 
tà impreveduta? ma non m’ inganno . c 
d*essal 

S C ENA V- 
Eugenia introdotta da nn servo , e detta*. 
Enu r?Ugenia ... oh Dio ! 

£ U a | > i Sei tu.. 

Urn.^ ver ? ti stringo' 

Ria le mìe braccia? 

$ug. Ah ! nel vederti o caro ! 

l miei, timori obblio ! ... 

Ern, Temer non dei se al fianco tuo son io», 
E*?. Clic assalto di- gioja • 

E*' questo eh’ io sento « 

Sì dolce momento. * + 

Felice mi fai’ 

Srn. Felice ancor io 




Mi sento ben mio ! 
Sì tenero istante 
Scordar chi potrà.? 

' « A . 
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PRIMO, 

t» 5 Amore pietoso 

Ci assista , ci guidi l „ ; 

E ue cuori si fidi 4 , 

Protegger saprà! .X 
JTko\ Ma ìT padre se intanto 
Giungesse sdegnato? 

£r«. Saprà il nostro pianto 
Destargli pietà . 
a. 2. Oh speme soave ' 

Tranquilli mf rendi!" 1 41 

Tu infiammi, ed accendi \ 

La mia tedeluà ? 

Bug. Rammenta Ernesto, che tua conquistai 
mi resero quei nobili , e virtuosi sentimen- 
ti , che ti conobbi nell’ anima scolpiti.. E* 

2 uesto< il momento di non farmi pentire 
ella mia scelta . Se un eccesso di affetto 
mi ha a te condotta ; se per sottrarmi dalla 
violenza del padre ho dato un passo , che 
rea mi costituisce allo sguardo di chi non 
ieggp nel. mio cuore innocente ,. sia tua cu- 
ra di presentarmi alle donne di tua fami- 
glia . La loro indivisibil compagnia giusti- 
ficherà in parte il mio apparente trascorso». 

. Ern. Vi è una sola cameriera , che- natural- 
, mente loqnàce potrebbe mal custodire il se- 
creto .... ( e che dirà di Amalia , quando le 
sarà nota ? ) 

Bug. Ebbene corriamo a* piedi di tuo Zio .- 
Ern . Egli è violento all' eccesso ... lascia r che 
pria a nostro prò lo disponga . 

. Bug. Ah temo in ogni memento la sorpresa 
del padre 1 mi figuro le sue furie ! la sua 
ferocia! e che dirà l’onorato mio fratello-- 
, quando gli. giungersi così trisia novella? 

Ern. Hli tu un fratello? 


V; 

ìi 


a 

1 


j 

t 


II 

U 


1 

i 

il 


£*£> E' Ufficiale . in uno de rcggimsflta, 


che.- 


ora 


k 1 


Digitized by Cooglc 


0^ .OAOTlT^Ot 
ora formano la guarnigione della Capitile^. 
Srrt:- Deli ! ti calma : ur»*sacro> nodo plache- 

rà il padre , ed*il germano : mentre* io di-' 
spongo lo Zìo, celati in quell* appartamento^. 
Ei 4 %; A chi appartiene ì '■ 

£ru. Ad un. mio* amico . r * 

Eug. E" se costui ini scovre? 

Ero. Egli è un’ altro* me» stesso : sarà anzi ili 
nostro difensore ; - , 

Eug Oh quanto è tonnentoso.il mio stato! 

tntt&. nclC appsrtàmtntò di Odoardo'» 

Exns Ed. ora.» che farò mai ? con -qual corag- • 
gio paleserò allo Zio- l’ accaduto ?*e chi po- 
trà-cvitare-ì giusti rimproveri di Amalia?; 
- S * C E* N* A VI* 

Od oardo , e detto , indi p.'*. becco; 

Odo, X y'Rncsto , io. ti lascio : tu non sai de- - 
t S positar nel mio- cuore*- T oggetto del ; 
tuo-raffónno , Id zio screde in me un tuo com- - 
*- plice, o 'malvagio consigliare , <d io alla so-- 
la amicizia, che tu •malamente; 1 compensi 
ho fin’ ora sacrificato il più- sacro de’niiei* 
doveri ; t . . -.<1 ' 

Era. Ahi Odoardo!* 

Odo. Odoardo esce all* Tst antodi questa * «sa » » 
e vola in braccio dei padlfe , , Che con :p*:: 
mu-a lo, attende , per far rieri t rat ev nel sud J 
dovere una sconaiglkta g^rmaAa.* » ‘ * 

Irn.> Che dici?: ^ i a 

Odo Si *, ^tion otteftrri >*tfel trito ^Gòton nello la* 

* > licenza di pochi: giorni , jche per •’ quest’ o^- 
getto j Mi trasse a .tfe.il desiderio >di «ive-- 
tìcre i 1 mio antico compagno? di armi , c 
quindi , cedendo-alte tue cfebligantl pfemu-' 
re , mi sono per qualche giorno-trattenuto • 
n.iìa tua casa, non Ostatiti’! i continui' in* * 
viti dt uro padre;. 1 ? m *. I 
Br** ( Quale . analogia V ) sci tu'Gdoa^d4>ir:' ' 
Norvegia. 1 .. OJo** 


P R I M O.. *5 

OJàé Nò ,.sono Odoardo, degli, Aitolfi ! Arman- 
do Norveg». mio- zio materno ,, lasciandomi 
un pingue retaggio tJ volle, ini me conser vatò - 
. il suoscognotnev, . n ; 

Ern. ( Gran Dio! il* germano? dir Eogenia !J‘ 
Che. Priesto! addò site ? ; coprite ahbiascio-**. 
s! è scapolata- na. carrozza ,,e- se so spalOm- 
mate- li cavalle ... priesto! facite* saglì- età 
ncoppa pè ristorarsi chilfo poveto galan- 
tomrno , che sVè abfcotecato-. ... e bì. si sa 
moveno-ste.-nnoglie?: che ne vogliosperà da 
ste doje cocctìtze scafutare ?' mo corro io;. 
entra in fretta-. 

Andiamo* anche, noi *... * > • * *1 

Sin. No ... lasciami; ... fuggimi',,.. io sono utr 
mostro un! ingrato, ... indegno.* della tua 
. amicizia-*. via.. ; * 

Oda* Ah i si penetri ad ogni, costo »! suo fata- 
- le. secreto!. 5 via.. 

s c e n a vii; ' 

* O.' Chtcco -, che introduce Ormondo. 

OJrm ^On- tenuto, e signore *.aila ; vostra, gea-. 

Vj; ne rosa accoglienza.. 

Che. Me maraviglio ! queste sono inezie : avar- 
riai voluto ,,che usci a «se- fosse.rotta, qpacche 
gamma y pè, domostrart© là- mia ospitalità . 
Ormi. Lasciatemi^ sedere ... sono eosì smarrito! 
Che. Uscia, se assetta , . uscia- se cocca porzi : fa 
cornine stisse a la. casa toja, : ccà no nce. 
mancano tutter li comode de- la. vita . 

Ormi Appena. sarà accomodatoli legno ,.vi prie- 
go farmi avvisato , onde, io possa prosegui- 
re il viaggio.. 

Che. Ma chisto ino è- noi schiaffone ,, che me 
daje! t’aje da piglia primma- na presa de 
sango d* irco , eh' è:; buorro contra 4 a le pau- 
re,^ pò na zoppai. Già 1 » seggià depposta 

- L * s* è. 
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s 1 è fatta na pizza , e pè acconciarla norr 
credo t che.abbasta sta fornata . 

Or/». Ah quest* è la maggiore delle mie sven- 
ture 1 amico! procuratemi lift* alerò legno*, 
io non posso trattenermi un’istante. 

Che, Ma perchè tanta premura ? di-mine la ve- 
rità! che ba'je fujenno pe debeto ? 

Orm. Una figlia malvagia mi è stata rapita 
dal suo amante , che io non conosco. 11 de- 
t sio di raggiungerla ovunque ha reso lieve 
t al mio sguardo ogni periglio... il camino 
è stato, velocissimo, ed è perciò,, che ica- 
valli- riscaldati- mi Iran fatto ribaltare . 

Che. Poverommo ! te compatisco ! lo minale 
è de core ! ma non c’ è auto legno ;• mo pe 
s»ervìrte manno no servitore a cavallo a 
l’officio de la posra ccà bi-cino pè fa veni 
. n* anta seggia : non t’esibisco la carrettella 
mia , perchè è un poca annosa ,eio Ja cac- 
cio sellino 1 quanno è riempo sereno: vi ca 
la tsngo pè memoria de va verno che la ngi- 
gnaje a la nàscerà naia. w«* . 

Qrm. E ’l crederò? colei , che un di formava 
La sola mia delizia-,. ora alla tomba 
Affretterà i miei passi.? ah se potesse 
Ricomparir l’ingrata agli occhi miei* 

Cosi pien di trasporto io le direi» 

*2 Perfida! a te dinante 

Deh- mira un padre afflitto l 
L’orror del- tuo delitto 
Misero ognor lo fa ì jmHt 

Padre di- me più amante,. . \ ; ; . 
Figlia di te più rea 
'I rovarsi ah- non potrà J- 
Chi mai temer potea 
, in re tanta empietà? 

Squarciarmi- il còr tu- stessa , 
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Palpa qual ria ferita 
La tua virtù tradita 
Formar vi seppe già. ■ ^ 

Ma trema ! ah , eh’ io deliro! 1 

Mi lagno invan % sospiro! 
n ; Ko , no ... per le mie pene 
Conforto oh Dio ! non y* ha ! 

Oh Ciel ! chi mi sostiene? 

Consiglio ah! chi »ni dà? 
resta a sedere concentrato nt 7 suoi pensieri,, 
S C K N A Vili. 

D. Checca , ed Amalia. t indt Odoardo^ed Ernesto * 
infine Eugenia dalla stanza , ove 
si è celata . 

Che, TTAOnn* Ama ! viene toptiroafa nopo- 

1 / co de conversazione a sto signore: 

cuorve e cuorve, ce parurntatnmo tutte du- 
>e, ce vo na pappamosca per farlo deviano 
poco . 

Ama. M* inchino a quel signore. 

ùrm. Padrona riverita : ebbene è pronto il le- 
gno ? 

Che , Mo! e cornine corre ncuollo ! vuò dà 
riempo a. lo servitore , che ha da fa doje 
miglia de strata? 

Orm. Ah‘! mi sembrino secoli » momenti 

Ama. £ perchè ? 

Che. Eh ! si sapisse ! 1* hanno fatto no brutto 
cari zzo : Oh : D. Odoà! justo artieiinpo ! quan- 
te chiù, siinmo cchiù. halimmo . Dì quatto 
stroppole de le to')e a sto- galaniemmo . 

'Odo. Oimè ! che vedo! il padre? ^ 

Am. Odoar do ! tu qui? ~ \ i - i> ** 

Em. ( Mis ro me ! ) 

Che. Oh m malora! poco ce voje ce scomini- 

Odo. Chi vi conduce in -questa osa ? 

... * • • ' Mi*> 
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Erti. La combinazione ... Eugenia ... la tua' 
scellerata. germana- mi è. stata rapita. 

Odo. E da chi v 

Ern.‘ Dai più iniquo tra glf uomini j che per 
mia tara lira non conosco .... 

O/j.-Ah padre ! additate.. entrambi, al. mio fu* 

rote»! »•, .. . 

Ern. Mi è ignoto iL loro asilo. * > 

Odo. Ah Ernesto* sieguiml ... anche il tuo fer- 
ro sia-vmdice de* torti di un tuo amico ... 
si penetri ogni angolo della terra ... si sor- 
prendano i traditori ., 

Ernr ( Ora cado ! )i 

tAe. Gnernò ... chisto s’ha d'àpparecchia afa : ‘ 
la S eU S a°? C usc,aJo * vo portare ad atteseci. 

Ama. Frenatevi , OJoardoi ' 

Ern. No ••• figlio, .andiamo *; 

Che. Ma .senza -là carrozza ... . 

Ekn. Visiteremo, forante? quésto^ vHlaggfo 

chi- sa, che in..esso,non .si*, asconda la* cop*» 
pia rea? 

Odo. Vado nella mia stanza" a prendere 'iL* 
cappello , e la spada, evi segub. 

Ern (Tutto e perduto! ) arrestati * 

Edo. Non trattenermi! j : * -O - 

Ern. Ascolta . . » èd »v*s A MKli 

Edo. Non^sento . . . . 

nelt entrare alla p , r ta < della sua stanasi start- 

, p M .■£V tla e resta- tng inocchio . 

tl SlT 1 ’ , 0 germano ! ecco la. sventu- 
ta tua vittima ! * i 

< ,a 0 m;a m ?“ Ul0ri 1 n°™m«uogliodintoal ca- 
qui. Iavperfidafq !*'*jeL»ir>rn dO 
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( / I p« PÌè ' 110 ? re ^°» e v aciHar mi senio' ) 
% ’ ’ 4i (I, ° SC0 , vel m * ingombra j) ciglio! 

T ¥««"**■* il core ! 
i °,I r ° r del m,t> periglio 

A/r Ed i là 1 a ma . oh ^ mancar ! ) 

Am. Ed . ( La, sorpresa ,, lo stupore- 

rl' ay ^ ®! tronca il favellar! ) 

* e ‘- ( Che bò. di sto stonàmiento ? 

fratto mbrucgfk, c * è sicuro» * W 

•A4 . ca m pietro scuro scuro 

ota. lo core a parpetà! ), 

Zutti. Ah. dubbiosi *» inceri* ondeggio! 
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Son vicin* a delirar ! 


■A. 

* \ 
V. & 

■-S. 


Ertii (Caro zio, deh non gridale!). 

jt i ì a CÀrcco.. 

rZ* i 7 ò • ******* 1,31 •« signore ! ) 

t£kj "!* pe,ta ne vott »' f ? ) 

- itr.OJ. (.All. offesa nostro onore- 

• vendétta: « 1 ha da dar !) 

Ernesto ^ un traditore!) 

r r ' 0 r ’ ,' Ji', C ° ln *«*^ »Oi Emulate ...) * -• 

£*«* < Ma patiate iH | 

C*«. Mo ve malti» a, fa, «quarti' - 
«.6, La mu testa si confonde» 

■Dove, volgerai, non sa * O . v \ 
nS Ua i che affanno? 

’ vT r f*** 4 <M tormento? r 
•• «fgd abissi già m*i sento 

Dalle furie trasporta? !: • vìa no S * 
i •- O» u, & N. A. FX; ? 
Stanaa; nell’ appartamento- di. D. Checco 
^ _ Antonio ,imdi Annetta . - * < 

^***’\/I ^fiP***- i^tale non potea darsi la eom- 
-i-Y-S- binaziofe! mentre io, voleva i itji- 
^aunrc U. vottorino , perché colla, foga si 

fua- 
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fosse allontanato da questa casa, costui a- 
vanzando camino ha fatto rovesciare il fo- 
gno , ed j 1 destino maledetto ha condotto 
qui sopra il padre di Eugenia . Oh adesso 
prevedo un bruttissimo affare T 

Arni. Antonio , il signorino ha mandato Lo- 
renzo in traccia di te; mi ha detto costui , che 
Ernesto è quasi disperato» 

'Jnt. Me lo figuro. 

Ami. Eh dimmi : se n*è saputo finalmente if 

motivo? . - ’’ 

A ut Te lo dirò poi , lascia che vada . 

Ann. Ma quella signorina l 

Ant. E* uno spiritello in sembianza di dorrna..f 

Ann. Ma quel signore attempato? 

Ant. E* una furia vestita da uomo . 

Ann. Ma io 

Ant. Ma se tu fossi fneno curiosa, saresti ul*a 
eccellente creatura 1 iva. 

Ann. Sgarbato! negar cosi piccola compiacen- 
za ad una ragazza del mio merito* oh va 
ti attendo quando verrai a chiedermi 
un vezzo amoiosetto. via . 


j t becco , indi Or mondo , poi Amalia , 

in jìne Odoardo . ’ : ** 1 ‘ 

Che. 10 me credeva, che chesra fosse pè mme 
A na jornata eie contentezza , e pe an- 
nodarmela ncanna s ’ t scatenata tutta ca- 
sa cauda! da cca no sguiglio femminino,, 
che come a no fungio m’ esce da sotta ter- 
ra , e senza sapè corame ; da Uà no patre 
arrangiato, no frate tellecariello , e n a spe- 
sa sospesa , che se vo difennere la poglia... 
ahù! ce corpa a tutto chesto cfrillo malan- 
_ drino de nepotemo , che vapolo , vapolo m* 
,i ha confessato ogne cosa. Io 1* aggio stipato 
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dìnto a la cammera de Lorenzo , pè sarvar- u 

lo da li nnem trùce , e aggio consegnata la y 

fujeticcia a D. Amalia pè le scava tutto da 
euorpo * E sa che capitata s J hanno da fa ( 

ste doje granavottole ! 1 

Orm. Signore, fa penetrarmi nel vostro appara ' 
tamento la premura di favellarvi . 

Che. Use ia m’onora contra i ineriti miei. (Mo 
vide, che potechella ra* aggio da fa co sta 
foca marina ! ) • r : ,,i 

Ann. Chiudiamo le porte , per- parlare con li- 
bertà maggiore. 

Che, No! pecchè me vuò leva la ventilazione? 
io flusso, e riflusso è necessario , ( non c*è 
dubbio ! la menzione è appiccecatoria ! ) 

Oriti. Ah • j 

Che. Lo primmo, e Pordemo Don Ormò! te 
raccomanno , ca io quanno sente sospira , 
me se stregue la vocca de lo stommaco! ^ 

Orm. Voi non conoscete lo stato violento del 
mio core. Trovo in casa vostra la travia- J 

ta mia figlia , ed ogni ragione mi dà il drit- ^ 1 

to di di esigerne tutto il conto da voi . - t | 

Che. E mo a)e sbagliato lo posiilo: io anze 

voglio cunto da 4e cornine su cancarella J ~ - * 

de liglieta se trova dinto a la casa mi* pè 
portarce la discordiate io sconquasso . "> ^ 

Orm. Non cominciamo cò cavili», e sutterfu- * *» 

pi, che Ja. cosa Jfcpisce fonde t r ! 

Che. Ccà non ce so nè capille , nè sotto ri-' 

fi*$i ..C yU'iv i: -? --a : «■ ? • j 

Orm. in primo luogo, ditemi il vostro nome. 

Cha Io me chiamino Don* Astrobale Guardin- J 
fante... f c pruderla de cagnà nomine pè s r I 

sarvà nepotemo . ) *:-**«. 

Ortth ‘E -quel gtvane che 'vi appartiene ? 

Che. Chillo è mio figlio D. Astrubalino i* ■ 

Orm.'-V . AsdpubaleE JD, Asdrubalino I ©osi non* '• 

■ mi 1 
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mi sembra , che mi abbia detto O leardo 
mio figlio. . • ilo -sbalordiménto , in. cui so- 
no ♦ fa vacillante anche lo mia memoria . 

IChe. Uscìa ncopp’ a li nomine ce volisse por- 
zi fa no verbale ? 

lO/v». Alle corte, voglio sapere chi ha rapita 
mia figlia: voi no sicuramente in si matu- 
ra etade? 

Ch$. A me ? e ba ca fìglieta poteva fa 1; f 0 - 
linie a la casa: vattenne D. Ormò! tutte 
cose attaccarne, mi la pudicizia lassameli»! 

stà? 

Orm. Dunque? 

Chg. Dunque va trova chi t*ha ferutò . 

Orm. No; giuro al cielo! voi me ne rispón- 
derete questa macchia col sangue può es- 
sere solamente cancellata . ! 

Che. Oh Don Ormò! n’aizà la voce 1 ! parla in 
tuono minore , ca si no me fa)e ricorda le 
specie antiche? 

Ama Signore •«. 

Che. ? Sta pica ce voleva pè gaasrarme lo fe- 
lato! ) r 

Ama. ( A qual giuoco giochiamo ? ) 

Ch:. ( A stoppa , ca nce sto veramene mbrd- 
gliato dinto.) i* 

Alia. (Tutto è scoverto, quella giovane è urtf^ 
mia rivale . ) 

Ch:. (E nce voleva zingara pè annevenà sta. 
ventura?) . ■ ' y srwp'r.-: r: 

Olo. Ebbene! ove si asconde il Vostro nipote j 
Ernesto? fuggiva a ragione dalle braccia di 
un' amica, che avea cosi crudelmente tradito. 

Orn. Dunque colui non è Asdrubalino , e vo- 
stro figlio ? n ; • . > 

Che. Dico io , avesse da caccia i’ albero de la 
faniglia? 

Orn. Si, ora lo rammento, egli è quell* Er- 


P R r M "O. , a 3 ? 

ncsto, che mi lece chiedere la <mino : di Eu- 
genia, e che io rifiutai per -averla ad altro 
soggetto già destinata . 

Odo. Rendetemi ia germana ., che-ravete sot- 
tratta al mio .furore • 

fj \g Sta sott’a la protezione mia , e io core 
mio maje sopportarrà de. lassarla minano a 
do>e besie feroce ... 

A ma. Rammentate, o signore ... < ^ 

Odo. Ernesto a ine ... 

Ora i. A me. Eugenia ...» • : 

Odo. Meno ciarle: 

Orni. Non più indugi ! 

Ama. Vi costerà caro un simile ^tradimento. 
Che. Menai a chi m ne dà iicuollol^a chi -me 
vo accidere 1 •W 5 , f 

Che mme vorrìsse vattere 
Nè caporà i resei la? 

Non tarme lo telegrafo 

‘ . 1"t. Oje viecehio penice bella ? *' 

Lei mazzeca rabarbaro ? 

C Se fa por zi tene ? ; ! ‘ 1 
'Oh cornine site montare , 

E non ve lo beditel 
Cca sto si me volite 
Provare tutte tre! * 

Ma dico tanta collera ? 

Sta furia mo pecche ? 

Coteste son pampugìie, 

Son gelsomini , e rose 
Pè n’ omino , che a ?ste cose 
Nce ha fatto -il callo. -già . V,. 

Se i miei consigli .udite , 

Contento ognun sarà . 

De fìglieta te lagne? -ad Or mondo . 
Amico, non sì sufo, 

Pensa, ca n’aje compagne, 

E bidè d’aguantà. 

Che 
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Che fa;e? nce vo prudenza, 5*'- 

ad OJoardo * * » ss*'-» • . - 
Che serve lo strrllare?* i** ‘ 

Già racquj» fi ghiuta a mmare , 

E* riempo de cagliò! •** v> o. ... .. 

Che d’cV? non dico buono ?- 
Che d'è? ve site offeso? 

Ama! mo te io sonod — * *it 
Ve jate a fa squarta! aia » jà > 
A)tmme! ca tra sta guenra ok.m.* • 
De frate, gnore,.e sposa «.x •« A .r 
No brutto serra, serra. ;*' ùj*-M « 
No guajo nasciarrà^f lr. ì< 3 ioK .u 
No mantece me senta, r. :*i> iV 
Che le cervella abbotta! 

La capo ncóppa e sotta ; w» . :t c 
Giranno già me vài? v n ; ut ■ 'J 
Ahù stella mia frabotta !- j-i afri 
Vi quante né.taje fa? uir* 

Ah ! non sp a qual partito appigliarmi 2 
' « p'.; ..*Vi u suau i 
Odo. Venite.o padre; alle nostre ricerche non 
fuggiranno i rei . viari* •. •. < a co r.') 
SCENA; 

Antonio , indi D. Checca .ed .Eugeni* » 

.d/if. \ J Engo a-far qyi il .tnoschtglione per 
V incombenaa di Ernesto* Voleva égli 
impaziente uscire dal suo nascondiglio per 
sapere cosa si facesse della sua Eugenia 
Zitto! eccola col .padrone! ascoltiamo» 

• jj x' * ^u at te tta < 

CA;. Vieneine appresso , e statte zitta ^Ag- 
gio approiittata de lo momento .»< che^A- 
maUa non steva cottico, pè levarte poni 

dall’ogna soje . 

*V-\.Ovs mi conducete? in mano a mieine- 

*. . r^w'r i « . 

CA;. Te Io mmertt*mtsc. veramente » feccia 
^ a a*®* 
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senza rossore, e prodiga di rossetto! sicn- 
tc , a)e obbligazione a sta mutria to)a al- 
quanto simpatica, e attaccaticcia , che ha i 

calmato in parte il mio irato irascibile . 

Eug. Oh sventurate mie sembianze , se sono 
la sorgente di tanto disturbo! 

Che. No mine fa la gatta cennerentola , ca 
dinto a cliist* uocchiè nce tiene scritto lo 
codice de tutta la procedura maliziosa . Con- 
fessa nio che sinimo a quatt* uocchie , coro- 
ni’ e ghiuto lo 1* affare ? chillo birbante de 
nepotemo m'ha puosto dinto a sto ntrico 
pe chi? pe na malia rdella coiti in* a te, 
mente io Tavea destinato no piezzo de fi- J 

letto de dinto pe mogliera ? 

Eug\ Ah su di ciò , signore , compiacetevi d’ 
istruirmi . Ernesto dunque amava già la 
sua destinata consorte? 

Che . A chesto no nce pozzo jurà: anze si t'ag- 
gio da dicere lo vero, nepotemo tanto pota- 
va vedè la sposa , quanto 1' ardica pò soffri 
1’ erva de muro . 

Eug. Ah se dunque egli mi fu sempre fede- 
le , sono a tne care tutte le mie sciagure . 

Che. Non pensa cchiù a sto briccone , che lu 
voluto renderti fugace senza priinma cicu- 
rare le parti interessate ciuccio! tu vuò 
la figlia? fatte primmo amico lo patre , e 
Io frariello: io pure m’ aggio fatte le me- 
je , quanno so stato giovane cornine a isso: 
e quanno rraseva a la casa de la nnammo- 
rata , accommenzava co li cancelline a li 
piccerille , la pignolata a la sorella , lo pa- - 
ne de Spagna a la gnora , c la pizza de 
ceccolata a papà. 

Eug. Ah voi siete in errore : un momento in- 
considerato ... una impreveduta combina- 
zione ha del inio passo deciso . Ernesto igno- 
ti rava ^ 
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rava la mia risoluzione . 

Che. Se ! mo me 1* aje fatto credere ! e cora- 
me sola potive? 

Eug. Ah .si a», fui sola ad eseguire un proget- 
to t che' la combinazione mi suggerì all* i- 
siante. Credetemi... Ernesto , ed io siamo 
innocenti , -e meritevoli pur troppo della 
vostra protezione • 

’ Leggo già nel vostro ciglio, 

-k ,• Che pierà vi parla in seno; 

Che già placido, e sereno 
v i ;• Compatite il nostro error . 

, 'Ah per voi... lo spero appieno, 

•<i . .« Avrà fine il mio dolor! 

£ì amabile speranza 
b i ' * Di gioia inonda Palina! 

<1 :• Ritornerà la calma 

Al. mio dolente cor! ' * 

Lo sento a moti insoliti 
Già ribaldarmi in petto! 

Ah _! cosi puro affetto 
Deh tu proteggi o Amor! 

Che. Poverella! a sto parla piatuso m* aje fat- 
to n’agnienro. Allegramente! t’accordo la 
mia protezione... viene commico» 

Eug Ed Ernesto ? 

Che. Penza a te., .mo te porto abbascio ale 
grotte de lo palazzo , e quanno me riesce ... 
vasta. ..viene, ca lo cielo provede. 

la trascina quasi a forza 
Ant. Ora si, che il mio padrone perde ogni 
speranza sulla sua cara Eugenia ! corro ad 
avvisarglielo: io Conosco bene il luogo, ove 
la infelice è condotta: coll* ajuto de' buoni 
amici penetreremo a forza nel sotterraneo 
per la porta ferrata, di cui per fortuna ho 
la chiave, e prima che Don Checco mandi 
altrove Eugenia , essa volerà di bel nuovo 
f ralle braccia di Ernesto, via SCE- 
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5 C* E N A Ultima. 

Luogo sotterraneo con varie volte , che 
s’internano fino a perdita di vista. 

Vi si ^scende per un lunga scala, 

D. Chccco c onducendo a forza Eugenia dalla scala 
ÌVj«n P*P*«à . . . ni malora ! 

Sta zitta, e non fa zeza , 


Eug. 


Che . 


i • • 


Che. 
a 2. 
Che. 


Eug. 

Che. 

Eug. 

Che. 

Eug. 

Che. 

Eug. 

Che. 




Si vuò campa n’aut’ ora 
Ccà t’aje da ncaiorchià ; 

Non vò lasciar l’ amante 
Nel suo fatai periglio, 

Intrepida , costante , 

Saprò con lui spirar. 

Ma pateto è arraggiato, 

Eug. Lo renderò calmato . 

Che. Arma virumque cano 

Frateto sta a strellà ! 

Eug. Lo placherò pian piano, 

Si fiero non sarà . > 

Mo vide no mozzone n u 

De femmena che fa ! 

Abbiate compassione ! 

Non tanta crudeltà ! 

Cca uscia se stia cojeta , 

Ca quanno se fa scuro, 

A luoco cchiù sicuro 
Te faccio trasporta , 

Ma Ernesto sarà meco? 

Teco ce sarragg* io. .. 

E’ senza l* idol mio 
Chi mi consolerà? 

Per supplimento il Zio 
Tu aie da .sopportà .' 

Sopra si torni ... . <* 

Aspetti . . : 

Ah ! noa tardiam ... v . > 

c • ... i Te sti}e? * < 
Eugè ! vi ca. me - fa)e \ 

B 3 . v. . La 
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Orm. 


ATTO 

La capo già allumina! 

Crudele! inesbrabile ! L • 

Hai di macigno il cbre, J 

Se il fiero mio dolore 
Non desta in te pierà! 

Eugè ! ca sì me sagliono 

1 lumi miei Checchiferi, -*• 

Te spenno cca li zirolc , v 
Me lasso a paccarià . 
la trascina in una volta , e si perdona 
vista . Dalla scala scende guardano Or 
La perfida è qui scesa, 

Asdrubale la guida . . . 

Altra malvagia impresa : 

Qui viene a meditar . 

Dove tradirmi ordisce , 

Abbia colei la tomba... 

La folgore già piomba 
Quel capo ad annientar. 
si perde in un'altra volta . Odoardo egua 
mente dalla scala . 

11 genitore irato 
Perché qui sol discende ? 

Quai barbare vicende 
Va il fato a preparar? 

Ah ! non si lasci in preda 
Del giusto suo furore ... 

Cruda amistade ! onore ! 

Mi state a lacerar ! 

via internandosi in una volta . Si apre una pon 
ferrata infondale n' esce Ant con Villani armai 
Coro con Antonio. 

Zitti, zitti... piano piano... 

Stiamo tutti in attenzione... 

E la snosa del padrone 
- Proccunamo di salvar. 

E se alcuno a noi si oppone, 

Puf! puf! e giù ha da andar! 
restano celati . 


Odo. 


Or - 
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Ormondo trascina. Eugenia , che la siegue a stento. 

D. Checco proccura di trattenere Or mondo . 
Orm. Al fin li giunsi o porfidi! * 

Per me non v' è pii» scampo 


Eug. 

Che. 

Orm. 

Che. 


Eug. 

Che. 

Orni. 

Che. 


Orm. 

Che. 

Eug. 


Oje Don Ormondo ! tassala ... 

Di mii vendetta il lampo 
Vi faccia paventar! 

Lassala co lo buono , c 

O te faccio io r»o truono t 

De scoppole provà ! 

Calmare il vostro sdegno». . < 
Via mo, fatte capace... 

Taci sfrontata! indegno! 

Mostro d* iniquità ! 

Guè parla co li termini, JT 

Bruttissima bestiaccia ! ì 

O sta perucca nfaccia il 

Io te la sbatto cca ! 

Cala la benda al ciglio ! 

Frenarmi chi potrà? 

Vilissimo coniglio! 

Starre, non t’accostà... 

Oh Ciel ! che rio scompiglio! 
Fermate per pietà! 
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Torna Odoardo , e si frappone: vengono dall' alto 
Amalia ed Annetta , e servi . 

Odo. Padre! Don Checco! Oh stelle! 

Ama. Che fu ? 

Ann. Che cosa è stato ? 

Orm. Quest’anima ribelle ... 

Che. Sto viecchio mmalorato ... 

Odo . Tu la cagion fatale ad Eug. 

Fosti di tanto affanno... 

Mr proverai tiranno... U 
V eni , non indugiar , 

Ama. Ah! Odoardo! 

Cke. Aspetta ' V 

Orm* Lasciatala.*, w ; . \ \ 

-I A ' * B 3 
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ATTO 
Oh disdetta ! 

Ma chesta 

E* mia germana ... 

Ma io... 

Sentir non voglio • H v 
Stateve, o v’arravoglio 
A quante sire cca ... « 

Odo. Io perdonar non soglio 
Orm. a 2 Chi offendere mi-, sa... 

Eug. Terribile momento ! 

Ama. lo palpito e pavento * 

Bug™ 


3° 

Ann. 

Che. 
Odo. 
Che. 
Orm . 
Che. 


Di j^ e che mai sarà? 


giunge Ernesto t Ant. »* e Coro . 
Erti. Fermate » dà-'! crudeli ! 

Deir ira mia tremate! 
avventa con un» pistola » ti colpo è 
deviato da D • Checca . 

Orm. Ah mori ! 

Che. e le donne a 3 . Ah ! 

Eug. Ciel! ì«iT 

Ama. _ Che fate? 

Che. Ajuto * 

Coro ed Ant. Ah! cada estinto 

Chi ucciderlo tentò! . . 3 

Ori». Ih tuoi sicari cintò, 

Odo . Nemnien temerti io sò 

Et». Non da compagni cinto» 

Ma sol mi proverò . 

Eug . ‘Ah se una rea chiedete» 

Se ognun vendetta spira» 

Coti tra di me volgete 
La vostra crudeli»! < 

Tutti. Ah! cht mi regge il senno M 
In si fatale istante? V • 

« Onpresso» delirante «. ■ *. 

Vicino è a vacillar, f i caia i! sipari» 
'■ . Fine del primo Alio, - .ri «s. 
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SCENA PRIMA. 

- • \ 

(galleria , come nell’ atto primo. . a. 


„ « % * , 1 -V # «C ‘ \ . 

0 r mondo , ed Odoardo . 4 

• i • I lì ‘ *s »> * 

Orm.T Asciami. r o figlio ; la vita è a me 
JLv troppo grave , se l’oscurA macchia 
di disopore : usi pure questa malvagia fa- 
miglia della sua prepotenza neH’involarmì 
la figlia v il rigor delle leggi , che vaio a 
provocar sull* istante r domerà la baldanza 
di- D. Checco r fulminerà la coppia pontu-* 
mace . » 

Odo. Padre !' risento al par di te nelTardeme 
mio petto il bollente desio di vendetta; ma 
rifletto d’ altronde f che già lo strale è sca- 

f ;lìato, e che se a conciliare e l’offesa , e 
'onore bastar potesse un legittimo no lo „ 
Cfrm. Che osi tu pronunziare ? no ! fra Erne- 
stOj-ed Eugenia è già inalzata una insupe- 
rabile barriera. Chi con mezzi punibili , e» 
violenti ha creduto darnii la legge , non 
merita di avvici ninnisi' come affine. Pe- 
ra Ormondo disonorato piuttosto r ma non 
discendi a patti , che lo avviliscono „ Sle- 
gai ni , ogn* m .agio è fatale. 

Odo. Breve tempo concedimi almeno; lasci#/ 
eh* ia parli a D. Checco per i* ultima volta. 
Orar E che speri? : 

Oh R iurlo a consegnarmi Eugenia . Evitia* 
mo ai possibile una pubblicità disdicevo!?. 
O'rm Niente otterrai ; questo 1 vecchio è or% 
dominato da un pertinace puntiglio ; ma vo- 
glio convincerti del vano tuo tentativo V» 

R 4 " •• jmk 
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ATTO 

Ti attendo in quelle stanze. 

entra, nelle stanze di Odo. ire 
Odo. Oh fatale amicizia ! ed a qual sacrifiz 
trascini 1* offeso onor di un germano? v 
SCENA II. 

D, Checco si oppone a D. Terribile Carcass 
che arditamente s’ inoltra . 


Che. 


Ter . D 


Che . 


Ter. 


Che. 


D 


Ico , uscia chi è che passa 


Ter. 
Che . 

Ter. 




Senza farsi anticipa? 

. Terribile Carcassa , 

Cavalier del gran panrano, 

Lo spavento Oltramontano, 

Uom di stima diffamata, 

Ma)e non passa la mmasciata , 
Porta aperta ha da trovà. 

(St’aura faccia mmiscotrata 
Ce mancava a beni ccà ! ) 

Ma per fare i lor doveri 
Addò stanno i camarieri ? 

Per tenerci un pò fra spasse 
Na trentina de vaiasse 
Non se vedeno assomma? 

Che mmalora de spilorcio! 

Oh che crassa asinità! 

( Mo le maneche me scorcio , 

E accommenzo a paccarià!) 

Ma fenimmo sta pazzia... 

Lei chi è? che bole uscia? 

Io che boglio? voglio tutto. 

(Oia accommenzo a farine brutto! J 
Voglio sranza a mezzogiorno, 

Buono tafficv , e meglio lieno > 
Quindi un morbido visetto, 

Che mi tenga compagnia ; 

Lo rinfresco , lo giochetti 
Tutto il giorno la carozza 
E il malanno che te strozza. 

No disccnzo , na saetta , 
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Ni ponte Ih de vamerta 
Por zi avnsse da prova ! 

Ter. A un Da'* irrio qie«n ricetta? * 

Soc*t>v liabh ' ai i i* 

Cit. Mi se Vei m'atflti'ee , e nfetta f 
.Se creanza u-su-a- non ha! 

T- ne - trase ac ossi nzicco nzacco, * 
Vr,ne a finn-. io Capirà Spicco, 
Taifii, Inetto, figliole a cerca? 

Vi cu cci run se fa poflfur Bieco! 

Cea ce s anno scoppette, e pistun* 
A mitraglia pu zi li cannune 
Nnitto rifatto te stente spara „ 

Ter. Non me lare io* potta marnagia! 

Ca si mpietto se scera 1* arraggia , 

Si lo naso aocoinmenzo a ncreccà.. 

Terra tienete ! è fatto lo caso! 

‘ Vkcchio Imbelle! figura a l’antica ! . . 

Te straviso! te taglio 1 lo naso! 

Varva e rec;hie te succio ammozzà! 
#9. A la capo già saglie il senapo! 

Chiù non saceio che dite, che fà ! 

Air ! si sferro . .. le (Congo . . .l’ afferro-. • •• 
Peccatigli ne ficcio ino ccàV 
Ter. Sienre, omino d> carta pista! scòppetta 
senza m-jnizioie! rÌYgri 2 ja lo cielo , ca fig- 
ge è McrcordV, e che io aggm fatto* viro 
dì non sporcare di vile ma z za m ma Va mia 
sanguisucch fera Torlindana nel giorno an- 
niversario di una- strep tosa vittoria , che io 
su lo combattendo nell* Indostan riportai eoo* 
tro a trentamila-..* 

Ck i Monche £ • i : 

Ter. Uomini ... poter del belìffero Ma f te ? uo- 
mini r ognuno gruosso quanto a na monta- 
gna ! altrimenti a ehest’ot a- per non- esserti- 
4 ^ u mi iato nfaccia a sta fortezza inespugna- 
bile ti avarria COWa semplice atrett < del 
i. a B 5 mio 
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34 ATTO 

in o sciat ilo fatto spiccare in aria un s 
to , e tu volanno da sf.ra in sf ra sar>i 
g a ar ivato alla regione gelata . 

Che . h io pe lo contrario fusto de Merco 
agpo soluto manna ali* .«uro mun.no na 1 
lec« , no f ccio nino-, na smorfia- commi 
tc . Vi ca -a spata mia de cinco parine 
tre qua te sta ancora sitibonda di san: 
b'srule I sta a te ai pe vuò leva la r 
2Ì!nrna » p 

Ter. Ah! ah l fomme st gustuso! accosti 
punto m-: faceva ridere tal volta tyi buf 
ne t ch’ai a alla corte del gran Km de T 
tentino largo parente in linea diaconi 
ciano nè divertirci contava simili st 
cònate . 

Che. A. me buffone!., ah ! ... fruvolo pa 2 
pallone apostatico! rotella a la bolognt 
tu addavero vuò fa no v^olo da lo. bara 
c mo te servo io. Aido site i Lorenzo! 

• tonia ' Var tour neo ! ;t 

Ter; Ghia! chia* oli- amico mio svisceri 
damme np vaso! ino sL degno di inè! i 
gio rovato: comnr proprio te voleva , * 
ce e ngarzapelluto; non b' de quanno no 
lantommo p^zzea c io so no inilo cannt 
le» amico dell’ pipite , e servitore de eh 
cnminanna. ( ivas c amino le bele , ex 
torre lo cottone!) r r -x <• t . 
Che. O amico , o nnemmico, o pazzariell 
no ..► abbreviammo ... tu a la casa ini; 
minalo- a ce st burnito a fa ì- 
Tèr li mo te lo specifico io : primma <fc 
io; usci» sape legare? 

CH-r Ma vt cornine ni* appretta sta face 
mani muocciolo: ncoppa a lo bastone! e 
na. t sta mpr ijecata k dicosi sa legg 
Tèr, Duo si sa>c Icggic caratteri canee 

,40t » H I 
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«ehi Bastardi .Ab D. Mammone mio ! « coiti* 
me « attaccagli uso ? 

Che. Uscia seecarnssc porsi io Tevere , e i«' 
<sto co ctento caricare ncaoo . ' ^ 

Ter. E fra sti cancare tu mr miettece n’auro 
«cancariello pè imne*: quésto fillodi carta 
forastiera scritto co"^ inchiostro 1 della China- 
si* dirà il mio eonrenum .* 

. l g tt dà uri foglio 

Che. B tòni *e str caria , e non la potiVè dà 
apprimmo? 

Ter. K ino £ lo fatto de fa patria. 

Che Ma ch”ste so pazzie , che fèteno de schiaf*- 
frne-f* 

Ter (Trica trica, epptìro sto viecchio me lf 

•som ! y 

Che. Vedimmo chi scrive. Da Rbmnia : oh’ 
-catterai lo 1 Conte Pistacchio ? amico mia 

- strettissimo'.- ! 

Tir. E h noi altri di questi pistacchi ne abbia» 

* mo i magazzini pieni : chi non è titolato 

- non entra nella mia anticamera (torniamo 
a piglia tuono.) 

Che. „ Mio pregiatissimo'» e caro altaico . Vi 
» presento nell* esibitore di questa mia ‘Jn* 
««altro* me stesso v -- * -»• \ 

Ter. Non tanto me stesso ... c* è tanta diffe- 
renza, quanto da lo storione a lo 'cecèniellòl 
Che iy Egli .e un galantuomo distinto. 1 
Ter. Che bestia ! dove* scriverò . . . ò£H‘ àU 
‘ > «chiami -vw- * *• * • '* i s - - : fc T . ' l * 

Che. ( De fi mpallature !))••*•/* ' c J " , JJ . . 

Ter. D.* cavalieri ««apponi r ; 

Che. „ Si ree» del costà, perchè ne? roqtado vì- 
„ ci né al vostro castello deve imballare 
figlia del signor Ormondo dégli AstoM» 
,, (ernia ! n’àuOurzo d tato ar Tàbitatò! ) 
&er dio matrimonio hv faccio pér •sfctffjllfaò 
i - B 6 coni- 




3 6 ATTO 

compiacenti. Del resto ho ultimamente 
f ut ira l'ereditiera del Messico, e la ved 
Pri n cipessa \ 1 Corom ndel. 

Che Mo cr-pn !) „ Vi prego di accoglie 
,, e di presentarlo a) suo suocero, ve 
„ vicino, nel caso che sia vostro conos 
„ te . 1 'somma oer esso vi sarà grato 
„ favori , che a lui compartirete - 11 vo 
per la vita - Conte ec. ec. 

T r Aje visto ino qual sole è benuto ai 
lustrare la tua casuccia ? 

Che i Ora vide la combinazione ! e chisto 
va cca la sposa, li pariente , e lo mh 
glio de n?p(itemo‘ sto fitto mo non se 
darrla , si se ne tacesse na commeddia! 
Ter. No, amico, non te mettere nsoggei 
pe mine, ca io quinno voglio r -tratte 
tutta la con fi denta , K pò so de poco 
petito. Al digiune a la forscetta me b: 
no sei piatti soli , e tra pranzo, ric?e; 
ne, cena, e rif ucillazione la nette me 
temo di altri quarantotto , purché siam 
sranziosi . 

Che. ( Io so contuso! non saccio cornine i 
regolare! ) 

Ter. Ma che à'è 'i uscia ha perduto fa 
zione ? 

Che. Amico... lei sa ria patrone ... n 
tengo na ca<a strettissimi ... e pò just< 
* J5 tf me so bmute cie t* amici da {4apol 
T.r. Tanto meglio, e :0 coiraute, sia 
cchiù in allegrìa. 

Ch;, Non tengo bette sop erchie. 

Ter. Me corro conico... 

Che. ( Non i chmppeta , i del’uvio ! ) 
Ter. Via mo...fa attaccà la carrozza,' 
tentarne a lo patre de la sposa si l< 
> *tt*cc m. già io lo canoscctte aòciorenz. 
' * è d p*a 


i 


SECÓNDO. j7 

Vivere Centratura ch ù efficace , 

€k.\ ( Aceossì no lo canoscessci ) lo nón Ce 
agg o amicizia . . 

Ter. E dam ne la carrozza ca ce vaco io .. . 
<àe. Carrozza non ne tengo. 

Ter. K tu a'fRr tante Ha . * 

Che. Non me trovo spìcce... 

Ter. E tu fatte no pigno. 

Chi. Alt ! ah! Don Terrì ! Don Terrf* m* afe 
• seccato tu, h sposa , la cirrozza, la c i <t 
Romina, lo Con e Pistacchio, e lo fistolo, 
che te venga a te, e a me- si accorre, 
lassarne ire a cancaro ! t’ aggio ditto ca tengo 
auro ncapo! ( io non «accio addò stongo , 
e cornine n* aggio da asci da st*auta refo- 
sa mmalorata! ) via. 

Ter . E lo soffi ite o Dei ? 

E non son forse vostri i torti mìei? 

Co po di tutte le mie prodezze! io Ile vo- 
glio tira cheli» capo da dinro a k> cuollo 
comme fosse no pollicino ! me rv voglio 
vevere lo sanno contine a bino de Bordò... 
Me voglio ... qui I), i h.cco di dentro chiama 
forte . 

Che Lorenzo! Antonio! addò mmalora site? 

■ Ter. Chi e lloco ! non ve movire ca dongo a 
ordine'.. Don TeriH comme si ciuccio! 

• chiilo strilla da lontano ... e ca io de le bot- 
te lontane me metto paura ? ca de le beci- 
ne me ne ri lo? ci sono gli amici talloni « 
clwt mi fanno da fede! salvaguardia, 
ò C « N ' A' * 111." 

Annetta , e detto . 

Aon IJO sentito gridare il padrone ••• òht 
o ma che fistia ridicola ! : * 

'Ter. Oh che bella fucetola ’ Risotti , e al 
vero punto I : srete -pei, Signorina f»**** 
di D. Chccco? r ■ • • ww • .** * 

* Anh. 
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Ann. Don Clircco non ha figlie. Sono la 

«e < ine - 1 oh . • • ì « » 

Ter M- Malora' a ’o vi ‘echio Ile piace lo 
ce a he lo che Sedo ! vi- che sorta de 
rat’olo rene din.to a la spaziarla! 

Ann- Con sua licenza 

Ter, Cile licenza ! noi re Taccono m.mc 
n’iuro m*se. A^oarecchiari a farmi un 
lione di verri** , e cianciteli) .. 

Ann L* a v re sbagliata : io sono una in 
Cam *n ra .. 

Ter. K ci le cam'mrfrf luiio di essere 
ses ; e pb che cam m irerà !‘ tu m r<re 
di s’ire sotro di un t rocchio! e si ine 
je vota troppo li ca~> ricce , ninno a n 
te la spos i , e m’ arronch o «.ottico . 

Ann. Ed io v< rifiuto , benché siate un sigi 

Ter K perché ? 

Anni Pe-chè sono nemica 1 I mat imonic 
Benché mi fé natura 

i Grjziosa , e a’quanto bella #« 

Io VO morir ? i r e 1 1 a , , 

* Né ac»lì uomini badar.. 



Tutte le giovinette 

*r £ll 

$ rr* 

Hanno sul labbro amore#. 

r> ¥ . a 

c t « 

Ma poi te poverette' 

jfÉii* 

‘ 

Piangono a ruffe le ore,. 


-y<« * 

K stanno a ana i'nar . 

Vii* 

-fi ;r* 

co i bruirò affi re 

■ ■*& 


#• Djvver eh® mi snaven ra ! 

Tranq-ji'la 1 , e ogoor contenta 
Vo ridere 1 , e scherzar . t in. 
Ter. Ebbiva la quagltona^ ma intanro 
€he faccio sulo,. e derelitto \ Don Ch 
/' n ' ^ *e v “de? e io me m ni zzo ., e si c 
I- niogvia vertolinesca si presentasse a* 
r ‘* 1 ' non sarebbe la p ima , nè sarria 
luna. vm j i.,*.-,.. 

flMk, SC 





SRCaMI)®, 3« * 

S C K N , A I V. * 

Gabinetto 

Eugenia , e due serv> armatr . cM’ ik custodiscano, 

por Ansi » “ 

Bug. TT'Ccomc qui. desolar.*, e severa- ne nt«& 
Qi custodita’ inceri* 4 el mio destino , 
divisa dal caro bene, odiata dai pair , e 
dal- germano r e che sara dt m i,#-lic.*? 
insidiata da tanti strali nemici r fissola Q$ 
tirino Divina puoi tra*m«daU’ abisso spa- 
ventevole , ove sono già per precipitar pi 5 
Ana. ( Che fa? che*dicc tra- se la mia fo rtiM* 
nata rivai-*? )• >> * ■* . ■* . . V 

Bug ( Ecco Amalia.!' s? rell al possibile là 
tristezza. |loi» trionfi, costei: della mia a* 
miliante situazione. )■ 

Ama. ( Vorrei versar’e nel seno il veleno del- 
la gelosia . Co^r almeno mi vendico in par- 
te de* torti miei . 4* *. » 

Euk,. { M' guarda * e si appressa! coraggio r 
in io core! ) .1 >* *■ 1 

Am» Glie ru nina fra se fa sconsolata ^Euge- 
nia*!, poverina.. vedersi abbandonata dal suo 
tesoro è peni ver ari* ite ntollerabiTe » 

Bug. Abbindolata- no-, se vivo nel suo core . 

E’ ia sola fòrza che et sopirà perfora » 

Ana -Li sol» àì'zs* tanto- dùnque lo credete 
r <d* voi imamvito? 1 rw m ricabife? fedele? 
Bug. Ne Ito avuto ri^rara nbn equhmclwf testi- 
ci montanze «n w*. 1 * » *:*a « * ! ‘*-‘* 

Ama. Db gli uomini son f edissimi a- serbar 
. 4 * apparenza r se voi sap-ste-.. Ernesto Lstrs- 
so , che voi creijfte hale/a- rriev.. a qual-* 
ò^che altra ha promesso .... basta... so io quel 
- che tm> dica - • 

Bug. Tentate invano di dipingermelo sleale r 
1* e iwancarnre Conosco troppo- la sua bel- 
ff ¥ aniiq^, incapace di tradimento. * \ 

dgl'.Uw . >r .' l4 t>v 
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Ei g»t#n di am i ' ini , 

4 



No| c'e lo mirila. e : 



fi 

No i. sì lusingarmi , 

> l 

\ « 1 


Costi ofe è al mio amor 

* 


afre. 

Qj-t labbro , quel ciglio 


* \ i 


■r . r * a. '«ai lusinghiero^ 

a- 

r \ 
« . f 


K remo , che vero 


!■ 

a» r 

t 

Norj serbi l'arior* 

» * 

• . * 4 . «j 

Bug. 

Voi pur? lo j mare? 


Ir , 4 

Ami. 

Vi spiace? parlate » . 

Vf f 

• ^ 

Am ». 

.Mi snia.'c » . j- ^ ' 

1 lo dico « 

Si r amo • 

i * 

o 0 y 
0 

Il ^ 


Mentire non so. 


*• 1 f 

Eui. 

(Ah eli’ essa lo a lora 1 Y 


. \ 

Ama. 

(, Mi odo ime 1* affanno-! h 

. t 

\ • •' 

S 3. 

( Il dubbio marni®- 



0 , 

Mi f» ®alp nr * 


k<V 

« 

H dolce cornato 

k- 

tl |- 


Di tenero aff tto 

V-,, 

t . 


Vi scenda- n- 1 o tto < 

t » 

u 


Le pene a calmar. 

’ 3 ’ 

<Ì'J 


( La smania gelosa 



i{ 

Non pos soi fr.e inr f Ams 

VhT 


$ CENA V, 

» 


4«c^«v 
V •* • 

Torna la pa-ller ia . 



0 

r m ttdo e 1). Terribile , ut ii 

4 merli » 


»! • iKu mn chi. voi : va. credere t eh 
' . Ik J neon® rt> ceni n arnia ro a- lo- pa 
• sfa* casa- da n’ainico coinu ie a ve* 
vuto da* neon tra ccà dinto i!. tispet 
nvo furavo papa f 

fynt. ( QuaP colpo! )■ li* veramente una 
umazione f-licr. 

Ter. ► quell' imbecille di* FV Checco r 
ditto, ca non te conosce per quest 
• 8*' 1 • che m* ha dit o , lo voglio mar 
«uà vita dur ntx* esiliato a Ila- Siberia 
tengo r.o st.-bilmunio di aucearo , para 
hombace vergine . $ 


SECONDO. 41 

Orni' Voi avrete equivocato nel sentire, o si 
sarà egli malamente espresso... ( come evi- 
tarlo? come celarli il vero? ) 

Ter. E la dilettissima mia metà si è bene ar- 
ricciata! si è profumata al gusto Arabo ? 
l’ho apparecchiato un complimento in set- 
te lingue , ca io senza dirvi una bubbola , 
ne possedo trentanove , senza i paroà par- 
ticolari . 

Orm. Sarà mia figlia conseguente alla sua e- 
ducazione nell’ accogliervi ... ( ah ! se sa- 
pesse! ) 

Ter. E ... noti già perchè me facesse bisogno, 
perchè sai bene, che io songo trilionario, 
ìa dote sta dinro a’sacchi convenienti , e 
rispettivi ? 

Orm. E* tutto pronto ... Don Terribile ! è tut- 
to pronto... ( ah! potessi allontanarlo con 
un pretesto da questa casa ! ) precedetemi 
di grazia alia mia abitazione poche miglia . 
di qua lontana... ivi recherò fra poco la 
figlia , che trovasi a visitare una sua pa- 
rente . 

Ter. E mo iammo a pigliarla nziemo... 

Orm. Ma ciò non è decente ... 

Ter. Lo faccio decente io .. Oh bella! quan-' 
no piace na cosa a me , ha da piacere af- 
forza a tutte l’aute, e si no cape peH’aria... 
gole tagliate, busti fatti in pezzi, vraccia, 
e gamme disossate , e sangue a uso di 
vendemia . 

Orm. ( Oh in qual laberinto mi trovo! ) 

Ter. Ma che d’ c ? uscia patisce de male lu- 
nano ? faje certe ciere anfibiche?.. 

Orm. Alcuni affari critici di lamiglia... . 

Ter. Si te serve quacche braccio de lo mio : 
pè protezione , commanname , vi ca na hr*|? 
ina mia è auto che na credenziale diplò- 
ma- 
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matica . 

Ama. Accorrere, Signor, Ormondo! v 
te la mia, e la vostra offesa..* 

Orm. ( Oh Cielo! ora costei scovre il 
Ama. Antonio, Io scellerato domestic 
per quanto ho saputo ha protetta 
di Eugenia , ha pocanzi guadagnati . 
i due servi, ch'erario alla di lei ci 
ed ha seco recata la Signorina nel 
diruto qui dappresso, ove credo 1* 
per favellarle Ernesto. 

Ter. Aggio nriso parla d’ Eugen'a T ne 
de quà Eugenia se parla ? dimme la ’ 
m’avesse la sposa latto quacche tr 
primmo de darme la mano? 

Ama. Ah! siete voi il forrunato mort; 

stinato ad impalmarla ? 

Ter. Accessi volevano i Peripatetici ... 
Ama. E andare In, che 3vet" veramer 
può un bel momento' li vostra spc 
vasi in qirsta casa,, ed è amata p 
fatalità la' chi mi era riserbato n co 
Ter. Sangue di tutte le Isoie Molucc 
usci» pipa tr.elbg ia ! me volive men 
na sta be la paparotta f 
Orm. Ecco l’oggetto della mia smani 
mio sbalordimento ... io non aveva 
gio di svelarvi tanta sventura-. 

Ter. E addò sta sto moscliillo , che boi 
guerra a n'ajjfantef Oh poveriello 
meglio che^ non ce fosse nato ! me 
glio sorchià dinto a no becchiero de re 
Orm. Si andiamo... difendete meco i 
dritti r sorprc-n iiamo il traditore r e h 
Ter. Si. andiamo, e so prendiamo ... m 
me na cosa ... st’ Ernesto che omino 
Ama. TJ i disperato , che affronta- ini 
P*ni periglio-.. v 


SECONDO. 43 

Ter. Ne? e quanno è chesto, va tu rinanze, 
ca io te vengo appnesso , e te guardo' le 
spalle ; non è annore mio de metterme cò 
no disperato. 

Orm. Si, basto io solo a far valere le mie ra- 
gioni, a fulminare quel perfido, via frett. 
Ter. Var pur! farem tragitto . ' - 

Tu ver Gerusalemme, io verso Egitto *«■..*! 
( Me creme cchiù la pella, ca tutte le spo- 
se de Jo munno. > vta . ' 

Ama. Questa volta non resterà delusa la spe- 
ranza di vedermi vendicata . via, 
SCENA VI. 


Luogo diruto vicino al giardino, ed alla 
* casa dir D. Checco. . » 

Eugenia , Ernesto , ed Antonio . '• 

Ant. /^Redete a me , che non la sbaglio » 
La vostra circostanza è terribile, 
e senza una mossa coraggiosa mai giunge- 
rete al termine delle vostre pene. Mi è riu- 
scito, il Ciel sa come , di proccuratvi que* 
sto abboccamento . Sappiate profittarne a 
stabilire i mezzi di vostra felicita. 

Ern. b quali potranno essere ? ■* 

Eug . Come sperare felicità in mezzo alla vo- 
ragine de* mali, che ci assorbisce? 

Ant. E non credereste opportuna una fuga ? 
Eug. Ah taci ? non consigliarmi un passo ^ 
che mi disonora •H ' * ' w 1 ‘ 

Ant. E trovatene un’ altro , che possa essere 
conducente al vostro scopo! < 

Erte. Si ... Eugenia ... | «a d 

Eug. Non sarà mai ! t -/VA * 

Ant. Proccurate di persuaderla ?. Voi potete 
essere più efficace di me: va do-* Intanto da 
quel lato a vedere, se alcuno possa sorp<en« 
iter vi : (efil i r affare è scabroso assai ! } 
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Ern. Mta cara Eugenia, e non ti è giunto a 
: notizia , che in casa di inio zio sta arriva- 
to lo sposo , cui Ormondo vuole sacrificar- 
ti ? se non ti appigli al consiglio di Anto- 
' , nk>, ini sarai tolta per sempre , e trasci- 
nata all* altare a stringere un abborrito le- 
game. i .• 

Ewg. Non dubitarne ; la mia intrepidezza , la 
mia costanza saprà vincere il paterno arigo- 
se, io saprò morire , e non cedere a stani 
voleri? ma il mezzo, otre mi proponi, un 
una fuga è indegna dite, di «ne ,e del no- 
stro amore , che nacque puro , e che creb- 
be alimentato da sentimenti di yirtude , e 
di onore . Serbiamoci- innocenti allo sguar- 
do del cielo, e del mondo , e speriamo a* 
nostri affanni un conforto dalla celeste cle- 
menza i. 

0 ‘ 

Ern. Ah! ci sarà fatale la tua ostinazione ! 
Eug. Ma sento un calpestio! 

Ern. Ali! non temer ben mio! . 

i Lo immaginò il pensier . , . 

Eug. , .. Non è il pensiero^. 

Che m’ «sgannò .... * - ? , i 

Ern. Si .. alcun si appressa, ... ver©!. 

Eug. Ah! siam perduti! e dove 
Scampo sperar possiam? 

Ern . Fra quelle piante 

nei volersi celare son sorpresi da Ormando , 
t * * * S ; C« K N * A Vii. . ,-u 
Or monda, r detti . -• 

Ora t. ! vi colsi aìfin l _ 

JL_/ Eug Ern.» 2. (Fatale istante I, > 
<Qaal fi-ro palpito - | 

* « M* ingombra Paninn!' - 

Confusa, e timida ; , 3 ’ 

v , Non sa che far ! fc : . - .„ . ‘ 

Mrm luuiiis 

» a . Mi •- 

n " 
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Mi strazia l’anima! 

Quinto è terribile 
Il mio penar!,) . - 
Inarata Eugenia! 

Perfido Ernesto ! 

Chi da miei fulmini 
Vi può salvar ( 

Eug. Ah padre ! ah sappilo • - ' 

Mj è più molesto 
Quel duol , che t'agita, 

Che a te funesto 
lo sola ... oh barbara ; 

Seppi destar I , 

11 cor deh squarciami , 

Ch' Ernesto adora , 

Che fido ognora 
1 Lo saprà amar. 

Era. Son’ io, che merito 
La tua vendetta ... 

Uomo implacabile ! 

, * Su ««• il colpo affretta! 
L'ingiusta collera 
Vieni a saziar! ; 

Ma salva Eugenia 

10 sol desio ... 

11 sangue mio 
Tc può bastar. 

Orm. • ( Contrasto orribile 
D’ ira e di amore ! 

Sei tu , che il core 
Scendi a straziar i • .. . 

. _ Affetto tenero 

Di genitore! \ 

Dal petto involati! 

Non mi parlar!) ,, 

E ug. Padre ! < 

Era. Perdono ... , „ 

hm. ' Non lo sperate 
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4 6 ATTO 

Eu.Er. Deh vi calmate! l 

Orm, Non v* è pietà 1 

a 3. Tremende iurie, .• r . ì 
C he 111 i agitate! 

Inesorabili 
Stelle vietare! 

Vi son più folgori? 

Vi son più mali v 

Quest'alma misera -vf 

Per lacerar ? . b (j 

Oh pace amabile ì 
Io ti ho smarrita I . 

Contorto , aita q 

Non so sperar ! ! 

SCENA Vili. 

Detti, Odoardo , e D. Checco indi D. Terribile» 

OJv. 1 f Edete se 10 v’ ingannava? s’era ve- 
V ro , che vostro nipote non sia anco- 
ra sazio di vilipendere il nostro onore? 

Che, Oh mmalora! e chesta comm’c asciuta 
da la gajola ? e tu malandrino , -comme si 
scappato da lo nasconniglio ! ah , aucielle 
pertediusel volire larve altorza lo nido? 

Orm, Conoscete da ciò , signore , che la vostra 
protezione vi avvilisce , e vi disonora . 

Ern, Non si avvilisce il benefico zio nel pro- 
teggere due sventurati , che costanti nelle 
loro promesse, non anelano, che un legit- 
timo nodo . 

Eug, E che sono qui venuti a solo oggetto di 
maturare i mezzi, onde calmare il vostro 
sdegno. 

Che. 1 Poverielle! comme stanno sperate ! me 
tanno proprio compassione!) 

Ter. Ola , vili insetti paludosi , tremate , v’ag- 
gio appurato a la fine. 

Che. ( E sta battana ce voleva , pè fenl l' ar- 
teficio ! ) J - 

Orm, 
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Orm. Oh figlia pertinace ! a quanti pugnali 
esponi il core di un padre ? ecco in questo 
signore Jo sposo, che a te era serbato, e che 
viene ora a reclamar la tua destra • 

Ter. K che si non l’ha illico , et immediate , 
farà empire quest* atmosferico di tutt’isuoi 
potentissimi I richi trachc . 

Eug. ( Oh cielo! ) 

Odo. ( Quale altro disastro ! ) 

Em. Tu mio rivale, tu osetai rapirmi Euge- 
nia , tu crudele , tu ? 

Ter. Io aggio da vede quanno femsce de sona 
sta troni metta’, si .. io songo quel mortale 
straordinario, che dal trono delle mie guap- 
parie discendeva ad illustrare sta muccosel- 
la , che indegna de 1 miei raggi si è rannic- 
chiata nello scurore della tua bestialità. 

Eug. ( Che momento ! ) 

Che. Don Terrl , vi ca chisto m* è nepote ... 
votate a me, ca te dongo io sodìsfazione 

pc ISSO m 

Ter Io parlo co isso, parlo cottico , e co cien- 
tomila si occorre: vuje site tanti punti geo- 
metrici in faccia a sta quarantassettesima.. 
(mo c’è folla, e abbaglia fa pè me») 

Erti Alle corte ... o cedi a tuoi dritti; o ap- 
parecchiati a misurarti meco ... 

Orm. Ah figlio! e noi soffriremo tanta bai- 
d<ì n zs f 

Odo. Ernesto, sleale amico, volgiti a me ... 

Eug.. Ah no ... padre ... germano ... signore... 
lrenare la vostra collera ... vi desti pietà 
una infelice ... 

Ter. Non c’è pietà! oh, mmalora’.de chesta 
manera se tratta un Don Terribile ? oh mi- 
serabili enti sublunari ! chesto vo di , che 
ancora non è arrivato alle vostre narici il 
fatai puzzo de’ miei schiribizzi guerrieri • 



ATTO 

Chi credite cu songh’io? 

No nennillo? no piccione? 
Da poterine all’occasione 
Co doje vallane placa ? 

Io so n' ui zo , no lione ! 

Sono toro affiliato!.. 

No caval'o arcesfrenato !.. 
So na bestia tutta nova! 
Oh marisso chi me prova ! 
Chi me vole inesura! 
Sposa sperta , anzi fugace! 
Lassa sta quel marmittone 
Nel connubbio tuo verace 
Ce sta piso , e qualità . 

Ma tu mi fuggi o barbara ? 

Ah sbriffia ! arresta il piè ! 
Si no qual fiume rapido, 

Che arronza vacche , e peci 
Punenti la mia collera 
Ccà te farrà bedè . 

La fluro m* è sagliuto„. 


Arrassate f; atiè ! 

Papa, so mbestialuto! 

Vattcnne , ca dò a re ! 

(Ma chillo m' ammettacela ! 
Fa chisto brutta faccia! 

Na bella ritirata 
Mo ce va bona affé . ) 
Anime senza un callo! 

Tutte vi aspetto in campo , 
Di questo acciaro al lampo 
r *. Io vi farò tremar. 

Ardo d’ arraggia, e abbambo! 

Non sento cchiù pietate 1 
(Scarpini, se m’amate 

Mo avite da mostà.) vii 
Crn. Tu non ini fuggirai . lo se* 
Ettg, Ali ferma! * 
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thè. Lassalo I ... vja e* nià l’aVriia ! tu a chil- 
lo chiacchiarone staie a sentì? .iato pò ii 

a correre zà la, lepre * 

*Orm. Intanto ... D. Checco ... se amate .il v%- 

< : atro decoro evitate un clamore per voi in- 
^ decentissimo... rendetemi Eugenio? voi non 

avete alcun, dritto legittimo a trattenerla.., 
*OJo. Sì, restituitela a noi;—. . • < • - 

-Che. Stente Don Marnò*., io te la dartw i si 
. non avesse core m pi etto ... e te pare $ te 
mo , che io voglio jetrà la fravola ocarina 
- all* urto ? ... se .ye da consegno vuje a l’afr- 
4-aggia, che avite* de chesta poverèlla non 
3 me iacite; tacche pe lo fuoco ? .io song’/òm-. 
: ano, -che tengo la ^varva janca-, e sen-tlt* la 
^capitolazione., -che ve presento . Mo tn% la 
porto ncoppa notte a’ abbina , adefò 
jate pè ste campagne 3 piede n*i -a chetar- 
Tivate a le villagia. vipsto ? Dormite* rotte 
ncoppa , e dimane a ghiyorno chiaro par- 
lammo de tutto i 9 acconciammo . t 0 ce 

< .^partimmo,, . 

*Orm. Ma io , P i . *#■•- ; = 

Che. Ma tu aie da fare de la pecrnsfia vlrt$ . 
I Qhwu da cca non E n« la leva manco * Jo 
WP«o , 4 * Mirato * e a, la casa mia & mie- 
30 a R. mìe>c do sqìo commauno, J .-•* k 
Orfo. .Padro^ip ooao^cp D. Checeo dn-quaiehe 
. .. tempo? fidiamo .jn lui., e rùerbùmo a do- 
mani il -risarcimento della nostra offesa. 
Or». Figlia .spietata ! v;.v ■ ? 

Che. Lev» mo m spictate»za, «mghiammòn- 
■cenne t ... - :‘à - : oa .1 

£**• san i»Va, * appena lo credo pia 

• JrleswHti 4-., - i < v *..■•>’ •.*» 

Che. «( Ah cana , statte aitt» % «a vogWo ^a- re- 
ità a tutte quanre co no parmo de naso.) 

viauo . • 

• C «CE- 
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S C E N A IX. 

,j> Antonio c fi' esce dal tuo nascondiglio* 
indi D. Terribile , ed Amalia . 1 - 

Ant. Oir becco ! D. Checco 4ia fatto un bòi 
IT .colpo nel ritenere Eugenia , ma io 
«voglio seguirlo , per vedere «come andrà a 
finire la faccenda .* tiegue gli altri . 

Ter. Non me teuè **. maddà , vi ca chillo vo 
essere affossa acciso da le minane meje 
* e io deggio.ogge essere digiuno di sangue 
umano.. '-t 

Ama . No ... anzi voi dovete vendicare ctf no» 
stri i torti miei su queir-indegno ... 

Ter. Tu non sa}e lo fatto de lo mercordl-, e 
pecchesto me staje rompenno la quarta 4c 
la chitarra . M n> > „ 

Ama, Io nop vi comprendo ** 

Ter. £ me capisco io 
Ama: Voi siete terribile ? 

Ter 4 Anzi- terribilissimo .* ,k " » r 

Ami. E v’inghiottite una pillola cosi forte? 
Ter. È che buò si matre natura m* ha fatto 
di digestione ferrigna ? 

Ama. Bunque? ’ 

Ter. E donca lassarne a càncàro ! tumaloral 
si cchiù azzeccosa tu che la pece grecai 
Ama. Eccolo ...se lo volete ...Ernesto si avan- 
za a questa volta , ed è unito ad altre per- 
sone . Orsù n. mostrate il -vostro valore ••• 
disperdete i vostri nemici ... 

Ter. ( Mo vide ccmme me sperde io . Oh ter* 

. Ja mia Imo te voglio mestiti quanta par- 
me fa no miglio.) via. 

'Ama. Che vigliacco ! si f ugg* da quel tradito- 
re: il suo aspetto è troppo facfK al mio. 
. igwudo .. via. 
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SCENA X> 

Emetto ,- Antonio , # vitigni . 
a6»f. <COn saltato come un caprio per ritte*- 
O varvi, e darvi si consolante notizia.- 
£r». M* inganni tu force? lo Zio? 1 
Ani. Entrato in puntiglio col padre, e fra- 
tello di- Eugenia , ha giurata la vostra feli- 
cità a loro dispetto . Or ora- egli» condurrà- 
qui colti 4 , per recarla in Napoli , e colà im- 
plorare il braccio dell* autorità , per esimer- 
Ta dalla paterna violenza , ed ottenere U su- 
periore assenso al vostro matrimonio.- 
Mm. Oh amabile aioi 

Ani. Restate qui con questi’ amici che sa- 
t ranno 1 pronti- » difendervi in ogni oecasio-- 
ne . Io torno sopra per assistere D. Cliec- 
co. Fra poco rivedrete il vosTro tesoro. vi*. 
Brm E sarà vero ? e. potrò di tanto tosine 


gannì 


i & 


Còro di villani * 
Spera protegge il Ciel 
Un’ animarfedel j ( 

Sarai contento .« 
Eugenia or or verrà,- 
K il tuo calmar saprà* 
Crudel tormento. 


Ern E* questa speme , o cari , 

• Che sol mi regge in vita . Eugenia-! oh solàu 
- Meta de* mìei pensieri ! Amor prepara 
Già per noi le ritorte ,« 

©eh vieni- in sen del dolce tuo consorte? 


Ah siyper me verrà 
L’istante fortunato, 

K a llor piò avventurato 
©i me non vi sarà ! - 

Mi I* ora già trascorre e ancor ritarda* 
L’amato mio tesori funeste immaginili 
A» che le gioie del mio co* turbate f 

C a. Ah jt 


ì 


i 


i, 
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An! chi sa se sorpresa 
Dai padre, e dal german venire amici „i 
A sottrarla si corra .».. * , • 

Pai suo destin tiranno »... 

Oh. fatale incertezza ! Oh acerba affanno ! 

P angue già la sventurata . v 

JDel nemica fra T artiglio 
E nel fiera suo* periglia 
Chiama invan ì* amato ben! 

Oh qual- vel* mi. offusca il ciglio J, 

Mi si gela il cor nel sen-! • 

Giusto Cie 1 ! dal suo scompiglio* • 

La tua man lo tragga - almen !» , 

S C E N A, XI. 

D. Checca di dentro , pei fuora con Eugenia „ 

* . . Antonio , e detti,. ' 

CA?. T7Tttona! vittoria !r 

Coro. V Qual voce 1 i .• „ 

E rn • _ % Che sento ! 

Che. Te , piglia . prcsentnndoii Eug a . 
Bug.Ern. a 2. . Oh contento 1 

Ernesto, r 

E - e ha ver 2 
iberna , • • 

Brn, Miei cari.!, iion reggo. 

A tatua piacer*. 

Or che al tuo lato - mio ben son’ioj. 

Mi fa. beato - di Amore il Dio , 

Sudo* del faro - tutto il rigor ... 
Immenso giubilo - m’ inonda. 1* anima , 
Momento amabile !. - felice amor! 

Cor fc Immenso giubilo - t'inondi l’ anima, 

A te propizio.- si resq Amor*. 

Cht. Jainmo a, Napole priesto-, primula che 
non beneno là lupe ;; aggio latto mettere 
sotta lo scassone mio... lo. Cielo ce manna, 
a sarvamiento..., . t : . 5 • . 

Bug. Ah Ernesto, quanto dobbiamo a que-« 
si eroe, a quest* uomo incomparabile! 

Che. 


•t 
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Chi, Io so corame a la serpa , .non me dà nca** 
r.pct ca t’ abbeìeno - ,. 1? aggio sarvata non sao- 
.. do 1 corame ♦ Li- mariuoli de lo patre e de 
--lo frate dubitanno de me già ronniavaijo. 

pe le cammere vicine a chella , addò steva 
•.-Eugenia , ma io lesto pè na porta secreta, 
l’aggio fatta sparii . - v * 

SCENA • Ultima . 

Tutti gli Attori come vetrami » indicati • 

(*>■*?. ina non- in modo da sfuggire la 

O mia vigilanza.... 

Che. Oh V ma pare che ce ne potimmo ire 
- to’ tutta tranquillità! 

Ette. ( Io moro? ); 

Erri. ( Che sarà di nói? ) 

Qdo*. Padre — pocanzì si è. gittato a miei pie- 
eli- Adolfo,. il domestico * pui lasciaste affi- 
data Eugenia nel casolare allora che anda- 
ste in cerca del medico . Questi mi. .assi- 
cura , che non fu Ernesto il di lei rapitore, 
ma che da se medesima , seguendo il consi- 
* gita del servo di costui,, si recò in casa di 
u Ghecco„ ; •' ■ , ■ 

Bug* E’ troppo vero quel che il germana ti 
•*> dice . li timore di esser per sempre allon- 
; taiiatà da; Ernesto mi obbligò, a quella ri- 
soluzione . 

Che. Aje visto ino ohe nepotema è; no galaa— 
tornino I , - *• vi 


Orm. ( Non* so che dire ! £ \ ' 

Che. TV dannale* fìglieta , non credere che le 
daje la gatta dinto a lo sacco... io tengo 
li frisole, e le faccio da mo la donazione 
de tutte le robbe me*}e~ * . \ 

Otfòi Padre ,, finora, sulla incertezza della le- 
altà di Ernesto era muto a suo favore il 
mio labbro, ma ora sono io il primo a pre- 
garti di voler felicitare due cuori formati, 
per amarsj, _ , Orm,. 
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5* ATTO 

Otm. F.* Don Terribile ? 

Che . Tu quà Don Terribile? Chìlto Hà-co-nsft 
paccariata se ne manna- a fa li fatte suoje .... 

j Eug binato mio genitore! deh non prolunga- 
te i nostri tormenti ! 

Or.-». Ah r mi avete vinto! siate sposi e felici.. 

Eug. ('h contento! 

Che. Oh piacere! 

Odo. Oh amico! 

Brn . Posso far uso di- si prezioso titolo un!" 

altra volta ?.. 

Ter. Ge sta. quaccuro , che ha- desiderio d* er» 
sere acciso da me? vi ca mezanute è- so-* 
nata , ed è fenuto lo Miercodl. 

Che. Don Toni... si vuò vedè vivo Giovedì V- 
statte zitto e siente a- me pe no poco . Et*- 
genia è sposa de nepotemo lo patre mo» 
prop-io ce l’ha accordata». 

Ama. Oh stelle! 

Ann. Ci ho piacere.. 

Ter. Oh juppiter tronaro!’e io? 

Che* E pi te ce sartia no cagno si te piaces- 
se. Pigliate a D. Amalia; la figliola non è 
brutta a.fcedè,-tene porzl diecemila. du cate 
de dota, che te jarriano dinto- all* ossa cò* 
tutti» i tuoi aerei milioni che te. pare ?- 
quagliammo sto niozio? 

Ter. Amalia ine piglio',. > 

Gnernò non me lagno;; 

Fa friddo,- e sto cagno/ 

/Me va dinto all* ossa;- 
Non fatte cchiù rossa, , 

La mano- dà- ccà;. 

Ama. Ah si col mio cores 
Va dono la mano,. 

Quel volto sì strano' 

Giacere mi. dà!, 

Krttt* 

t.T .. a 


